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Amare 
della Yourcenar 

NICOLA FANO 

• • ROMA. Il Teatro di Roma 
rilancia, come al solito, L'an
no scorso, Ira polemiche e ru
ghe minacciate, sul palcosce
nico dell'Argentina Maurizio 
Scaparro presentò l'accoppia
ta Mìchalkov-Maslroianni e 
Vila di Galileo di Brecht: un 
occhio al calclomercato (gli 
«avversari» avevano annuncia
to o stavano per annunciare i 
vari Vitti. Manfredi, Tognazzi) 
e uno alla curiosità culturale. 
Stavolta, nella platea dell'Ar
gentina, Scaparro ha dato no
tizia di tre novità di un certo 
clamore: Una delle ultime se
te di Carnovale dì Goldoni 
che Scaparro allestirà con in
terpreti veneti CI debutto è 
per gennaio); Teresa d'Avita, 
un testo scritto per l'occasio
ne da Mario Vargas Uosa che 
sari recitato da Pamela Villo-
resi e diretto da Piero Macca
r e l l i («prima* ad aprile); Infi
ne Memorie di Adriano, ver
sione teatrale del celebre ro
manzo-di Marguerite Yource
nar con Pino Mlcol protagoni
sta e ancora Scaparro regista. 

Ma questa terza novità ha 
bisogno di una breve ambien
tazione: il debutto è lissato 
per luglio '89 a Villa Adriana a 
Tivoli, nell'ambito di una sorta 
di grande festa del teatro del 
Mediterraneo (Idea molto di 
moda, In questo periodo, spe
riamo si dia giusta attenzione 
al nuovo teatro del Maghreb) 
che vedrà rappresentati all'Ar
gentina, a Tivoli e al Teatro 
Romano di Ostia Antica spet
tacoli provenienti da alcuni 
dei paesi che si allacciano sul 
-nostro mare. Su questa festa, 
•evidentemente, si accentrano 
! molte delle attenzioni del Tea
tro di Roma per la prossima 
stagione, ma delle Memorie di 
'Adriano ancora si sa poco: le 

incertezze riguardano adatta
tori e interpreti (•vorrei lavo
rare con attori di diversi paesi 
europei, ha detto Scaparro). 

Insomma, Il Teatro di Roma 
continua a fare le cose in 
grande. I dissesti finanziari, 
del resto, a sentire le dichiara
zioni del presidente Diego 
Gullo, sembrano solo un ri
cordo. «Prevedibilmente, 
chiuderemo il bilancio con so
li cinque miliardi di deficit, ma 
non si può tacere il latto che 
ancora dobbiamo avere quat
tro miliardi dallo Stato* ha 
detto Gullo. Nessun commen
to, ma se si pensa che, qual
che mese fa, tutti hanno spa
rato violentemente sull'Ater e 
su Luca Ronconi colpevoli di 
un disavanzo di novecento 
milioni, si ha un'idea più pre
cisa della questione. 

Per chiudere, il cartellone 
dell'Argentina (e quest'anno 
riaprirà anche il Flaiano, an
che se, per ora, nessuno sa 
con che Cosa). Prima ci sarà 
Vila di Galileo, poi uno spet
tacolo sovietico diretto da 
Anatoli Vasslliev del quale si 
ricorda una recente, rivoluzio
naria edizione dei Sei perso
naggi di Pirandello. Quindi 
toccherà a Come tu mi vuoi, li 
Pirandello diretto da Strehler, 
al Goldoni di Scaparro e a uno 
Shakespeare (Antonio e Cleo-

Botro) con Valeria Monconi e 
lassimo De Francovich, Infi

ne la trilogia pirandelliana al
lestita da Patroni Grilli per lo 
Stabile del Friuli Venezia Giu
lia e un altro lavoro straniero: 
lungo viaggio verso la notte 
di Eugene O'Neill diretto da 
Ingmar Bergman con Bibi An
derson. Si, i soliti maligni di
ranno che tutto (o quasi) ruo
ta, come sempre, intorno a 
Shakespeare, Goldoni, Piran
dello... 
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La famosa attrice è in Italia per il film 
«La partita» dei fratelli Vanzina 
Ma il suo personaggio più amato è sempre 
la fuorilegge che fece di lei una diva 

Faye Dunaway confessa 
«Bonnie e Clyde» sono io 

La ricorderete senz'altro in Bonnie and Clyde, in 
Chinotown, nei Tire giorni del Condor, in Piccolo 
grande uomo. Faye Dunaway è in Italia. Sarà la 
perfida contessa Von Wallenstein in La partita, il 
film dei fratelli Vanzina ispirato al romanzo di Al
berto Ongaro. E intanto un suo nuovo film, Sur-
ning Secret di Andrew Bìrkin con Brandauer, po
trebbe passare in concorso a Venezia... 

ALMRTO CRESPI 

M ROMA. Con soli venti 
minuti di ritardo, Faye Duna
way entra nella saletta del
l'hotel Hassler di Roma do
ve è In programma la sua 
conferenza stampa, e tutte 
le paure spariscono. Quali 
paure, chiederete voi? Di 
trovarsela di fronte sfatta e 
invecchiata come nel suo 
film più recente, Barfìy. Esi
genze di copione. Faye Du
naway, in quell'età impreci
sata che si trova a metà stra
da fra i 40 e i SO (ma non 
indaghiamo, per carità), è 
bellissima. Alta, bionda, ve
stita di bianco. E gentile. Si, 
perchè l'altra paura (scher
zosamente rinfocolata, nel
l'attesa, dall'addetto stampa 
Enrico Lucherini) era il suo 
caratterino. Se ne racconta
no di belle su di lei. Che ab
bia preso a schiaffi, tempo 
fa, un interprete che travisa
va le sue risposte (sa benino 
l'italiano e benissimo il fran
cese, i traduttori con lei deb
bono andarci cauti). Che sul 
set di Chinatown si sia eclis
sata per quattro giorni dopo 
che una truccatrice aveva 
osato sfiorarle un capello 
(•non si tocca Faye Duna
way!*, pare fosse stato il suo 
grido di guerra). 

Lei, questa storia del ca
ratterino, la smentisce, con 
dolce fermezza. «Se dicono 
di me che sono una perfe
zionista, che sul lavoro sono 
esigente, è vero. Ma in vita 
mia ho fatto la cattiva una 
sola volta, ed è successo, lo 
ammetto, durante le riprese 
di Chinatown. Roman Po
laroid è un grande regista 
ma può essere molto crude
le... e dice anche qualche 
piccola bugia». 

Faye Dunaway, dunque. Il 

volto divistico della nuova 
Hollywood, possiamo chia
marla cosi? Strana storia 
d'attrice, la sua. Un volto 
che negli anni Quaranta 
avrebbe spopolato (e non a 
caso lo ha prestato a una 
delle massime stelle di quei 

Eeriodo, Joan Crawford: ne 
a interpretato il ruolo in 

Mammina card) e che negli 
anni Sessanta-Settanta ha 
«passato lo schermo» nono
stante la moda richiedesse 
tipi più «sporchi', più quoti
diani. Nasce in teatro, Faye 
Dunaway, nel Lincoln Cen
ter diretto da Elia Kazan, ma 
esplode nel '67 con Bonnie 
and Clyde di Arthur Penn, 
un film straordinario, un ve
ro «manifesto» dèi nuovo ci
nema che si sta Imponendo 
in America alla fine degli an
ni Sessanta. Un film che l'at
trice ricorda con grande al
letto. 

«Credo di aver lavorato al
trettanto bene In Quinto po
tere o Chinatown, ma curio
samente si trattava di perso
naggi molto lontani dalla 
mia personalità. Bonnie Par
ker, invece, sono io. No, 
non ho mai rapinato ban
che, ma sono, come lei, for
te e vulnerabile al tempo 
stesso. E una donna del Sud, 
come me. Essere del Sud si-

Snilìca... oh, è molto difficile 
a spiegare. Credo significhi 

essere non sofisticati... ave-
rè un atteggiaménto morbi
do, tranquillo nei confronti 
della vita. E nello stesso 
tempo coltivare una sorta di 
frustrazione, di voglia di fug
gire, di andare altrove. Esat
tamente come la Bonnie al
l'inizio del film». 

Vent'annl dopo Bonnie 
Parker, Faye Dunaway non 

Sopra, 
Faye Dunaway 
in una 
drammatica 
immagine 
di «Bonnie 
and Civile», 
il famoso 
film di 
Arthur Penn. 
Accanto, 
l'attrice 
durante 
la conferenza 
stampa 
di Ieri 
attorni 

trova nel cinema americano 
la stessa voglia di rischiare, 
di raccontare storie nuove 
con stile nuovo. Ammette 
che ci sono forze intatte fra I 
cineasti indipendenti (fa un 
paio di nomi: Coppola, Jar-
musch), ma dice: «1 produt
tori non riescono a leggere 
nei miei pensieri... da tempo 
mi capita sempre più di rado 
di ricevere proposte interes

santi». Ed ecco che, come 
altre attrici, Faye Dunaway si 
propone come produttrice 
di se stessa. Sembra di risen
tire i discorsi di un'altra 
splendida quarantenne, pas
sata in Italia appena prima di 
vincere l'Oscar: Cher. Le di
ve, insomma, vogliono il po
tere. «Ho sempre desiderato 
essere coinvolta in un film 
fin dall'Inizio. Lavorare sul 

copione, collaborare alla 
scrittura dei miei personag
gi... ma non ci sonò mai riu
scita. Ora ci voglio provare. 
Voglio lare film su donne 
moderne in situazioni con
temporanee. Ho un proget
to, una storia sul Sud degli 
Usa, che dovrei realizzare 
insieme a Burt Lancaster. E 
vorrei tanto interpretare un 
testo di Manuel Puig a tea-

Donne moderne in situa
zioni contemporanee, lutto 
il contrario, insomma, di La 
partila, il film che Faye Du
naway è venuta a interpreta
re in Italia. Ma, come è ov
vio, la diva parla solo strabe
ne del romanzo di Alberto 
Ongaro (che ha letto nella 
traduzione francese) e del 
copione di Carlo e Enrico 
Vanzina. «Mi piace tutto di 
questo progetto. Mi piace l'i
dea di fare un film picare
sco, comico, alla Tom 
Jones. Mi piace l'idea di la
vorare con Matthew Modi-
ne. Mi piacciono i Vanzina... 
Dei loro film, ho visto solo / 
miei primi 40 anni, ma mi 
sono informata, so che fan
no un cinema popolare, che 
raggiunge la gente, e questo 
è fondamentale. E il libro di 
Ongaro è assai bello. È una 
stona di persecuzione e di 
amore. Mi piace il mio per
sonaggio, questa contessa 
Von Wallenstein che vive di 
notte, solo per il gioco, e 
che attraverso l'amore per il 
giovane Sacredo recupera 
un proprio amore per la vi
ta...» 

Però, signora Dunaway, 
nel romanzo la Wallenstein 
è descritta come bruttissi
ma. C'è qualcosa che non 
va... «Sì, 1 abbiamo resa un 
po' meno brutta - ride - ma 
sempre abbastanza cattiva e 
possessiva da far fuggire il 
ragazzo». Per Fave Dunaway 
il primo ciak è a Venezia, fra 
pochi giorni: net casinò, 
senza aria condizionata, con 
2000 candele accese e truc
co e parrucca pesantissimi. 
Speriamo non si sciolga. Au
guri. 

— — — — ' — Festival. Teatranti e ambasciatori, politici e spettatori comuni: la grande 
vetrina francese sta riscuotendo un enorme successo. Con la complicità degli attori 

Avignone e la corte di Re Piccoli 
Il Festival di Avignone, anche quest'anno, registra 
un vero e proprio trionfo, per la complessità delle 
proposte e per la straordinaria risposta di pubbli
co. Tutti in coda per vedere il grande Michel Picco
li nel Racconto d'inverno di Shakespeare, ma an
che per seguire una conferenza in forma di spetta
colo messa in scena da Antoine Vitez, appena no
minato a capo della Comédie Francese. 

MARIA GRAZIA OREQORI 

• • AVIGNONE. Il festival di 
Avignone tenuto saldamente 
in mano per il terzo anno con
secutivo da Alain Crombeque, 
è davvero una macchina gi
gantesca e non solo per le 
centinaia di spettacoli che nel 
corso di un mese il (estivai uf
ficiale e quello off propongo
no, ma anche per le migliaia 
di persone che ogni giorno sì 
riversano nella città, per i mol
ti poliziotti impiegati seppur 
discretamente, per le decine 
di pranzi offerti a centinaia di 
persone dopo le sudatissime e 
frequentatissime conferenze 
stampa, per gii incontri e di
battiti ai quali partecipano ora 
Jack Lang ministro della cultu
ra, che qui è di casa, ora Jack 
Halite, responsabile Culturale 
del Pcf, Insomma Avignone è 
in tutto e per tutto - e quindi 
nel bene e nel male - un festi
val unico: ci vengono ministri, 
ambasciatori, il presidente 
della Repubblica Mitterrand 
lo inaugura: quando mai tutto 
questo succede nei nostri più 
celebrati festival? E poi il pub
blico, che ama il teatro, un 
pubblico di giovani e no che 
ha fame di tutto e che adora, 
per esempio, andare a vedere 
Michel Piccoli che nelle vesti 
di un gelosone si punisce da 
solo in Racconto d'inverno di 
Shakespeare, che per il teatro 
di Chéreau a Nanterre ha fir

mato tue Bondy, regista in 
grado di dirigere sia in lingua 
francese che tedesca tanto 
che Peter Stein gli ha affidato 
per qualche tempo la direzio
ne della Schaubùnne di Berli
no Ovest. Al contrario di Am
leto, perù, Racconto d'inver
no, che si rappresenta nella 
Corte d'onore, denuncia subi
to di essere stato concepito 
per uno spazio chiuso: per le 
belle scene semoventi di Ri
chard Peduzzi, per il lavoro 
sottile fatto da Bondy sulla 
psicologia dei personaggi, sul
la gestualità e imposto ad at
tori che qui sono i mitici Pic
coli, Bulle Ogier, Nada Stran
car aureolata da Le Monde 
come la maggiore attrice della 
scena francese di oggi. Eppu
re il re siciliano geloso e quasi 
sfigurato dalla gelosia di Pic
coli, la delicata grazia di Bulle 
Ogier, la presenza prorom
pente di Nada Strancar sono 
comunque riusciti a dare vita 
a uno spettacolo misterioso 
costruito, con un'eleganza 
che talvolta confina con il ma
nierismo, attorno a uno dei te
sti più misteriosi e miscono
sciuti di Shakespeare, nel qua
le ì bimbi morti ritornano co
me apparizioni misteriose a 
parlarci di teatro, una figlia 
viene perduta e poi ritrovata, 
una statua si mette a parlare... 

Michel Piccoli nel «Racconto d'inverno» presentato ad Avignone 

Ma ad Avignone tutto è 
possibile. Può capitare, ad 
esempio, che il neo direttore 
delta Comedie Franca.se, An
toine Vitez, decida di mettere 
in scena un dibattito immagi
nario (il testo che ha il titolo 
emblematico di CU apprendi
sti stregoni è scritto da Lare 
Klebergj - al quale partecipa
no, nel 1935 a Mosca, alcuni 
fra i maggiori teatranti del 
mondo: Stanlslavskij, Majer-
chol'd, Brecht, Piscator, Gor
don Craig, in occasione delle 
recite dell'attore cinese Mei 

Lan Fang - e che il pubblico 
gli decreti u;i successo inspe
rato. Perché questi signori 
stando seduti a un tavolo, sot
to lo sguardo vigile dei ritratti 
di Lenin e di Stalin, appesi alte 
loro spalle, espongono solo le 
loro idee sul teatro. Ma forse il 
successo dei lavoro è soprat
tutto riconducibile all'idea di 
Vitez, che ne» ruoli degli ap
prendisti stregoni di allora ha 
messo gli apprendisti stregoni 
di oggi: se stesso come Stani-
slavskij e poi, fra gli altri, Da
niel Mesguich in quello di Me-

ierchol'd, Rolando Monod 
come Eisenstein, Bruno 
Bayen come Piscator, il criti
co Bernard Dort come Tretia-
kov, Jacques Rossner nel ruo
lo di Brecht. Quando mai ve
dremo Giorgio Strehler, Luca 
Ronconi, Orazio Costa, Massi
mo Castri dare voce a un dì-
battito del genere? 

Avignone è, però, prima dì 
tutto, una vetrina del teatro 
francese in cui c'è posto an
che per ì nuovi autori: que
st'anno, per esempio, è il caso 
di Koltès di cui si è detto nel 

precedente articolo, di Geor
ges Perec, morto recente
mente, al quale è stata dedica
ta un'intera sezione del festi
val e di Marie Redonnet, nota 
come romanziera ma al suo 
debutto teatrale. It testo della 
Redonnet, Tir e Urt presenta
to dal Tnp di Vìlleurbanne, e 
interpretato da Jean Bouise e 
da Isabelle Sandoyan mette in 
scena due vecchi, giunti al 
momento terminale delta loro 
vita in un'atmosfera da apoca
lisse privata che deve molto a 
Beckett. L'unico rapporto che 
lega Mab e Mub alla vita di 
fuori - lei con il ventre sempre 
più gonfio, luì con le gambe 
sempre più deboli - sono le 
lettere settimanali dei due fi
gli, Tir e Lir, anch'essi destina
ti a morte certa nel giro di 
un'ora e trenta (tanto dura lo 
spettacolo). Un'atmosfera al
lucinata, quasi grottesca, sta 
alla base di questa assurda ri
petitività che guida le giornate 
dei due vecchi chiusi nella 
stanzetta e che è la qualità mi
gliore del testo della Redon
net che non rinuncia però al 
sorriso a denti strettì, all'umo
rismo nero e al senso della 
battuta. Poco importa, allora, 
che l'atteso incontro con la 
scuola dì Oleg Tabakov (forse 
il più famoso attore russo, in
terprete fra l'altro di alcuni 
film di Michalkov) in Questo 
pazzo di Joudain, di Bulga-
kov abbia deluso con il suo 
andamento da farsa; e poco 
importa che lo stesso accada 
con il Funambolo che Alain 
Timar ha tratto dal bellissimo 
testo di Gènet. Qualche pro
posta discutibile non ferma il 
gran fiume dì pubblico e nep
pure la lunga vita di un festival 
come questo, orgoglioso del
la sua tradizione. 

A Senigallia 
Il blues 
in bianco 
e nero 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE AMSELMI 

• • SENIGALLIA. Blues d'e
state, un cocktail che funzio
na. A mei.o di un mese da «Pi
stoia Blues», ecco un altro fe
stival dedicato alla vecchia 
«musica del diavolo». Altri no
mi, non cosi prestigiosi come 
Johnny Winter o Ron Wood, 
rna un identico feeling', quello 
che scaturisce, soave e rab
bioso, dalle famose «blues no
tes», misto di indeterminatez
za totale e di libertà espressiva 
che non smette mai di stupire. 

Domenica sera, poi, gran fi
nale con Paolo Conte, che col 
blues nero magari c'entra po
co, ma che ha permesso di 
riequilibrarc I costi delle pri
me tre serate di «Senigallia 
Blues». Un piccolo ma simpa
tico festival incastonalo Ira le 
solide mura della Rocca Ro-
veresca, per la gioia {l'ingres
so era gratuito, anzi non c'era 
proprio ingresso) di un pub
blico all'inizio sospettoso, e 
via via sempre più tifoso. An
che gli scettici, quelli che par
lano sempre di «infantilismo» 
culturale e di scarsa qualità, 
alla fine si sono mostrati sorri
denti: «L'indefinitezza totale 
degli spazi vacanze - per dirla 
con l'assessore Silvana Amati. 
che ha animato il festival -
non significa necessariamente 
vuoto di contenuti». 

Sabato sera, ad ascoltare 
l'italianissimo Guido Toffoletli 
con la sua Blues Society, c'e
rano parecchi ambulanti neri, 
gli stessi che ogni mattina per
corrono carichi di finte Laco-
ste e di collanine colorate la 
spiaggia senigalliese. Sul loro 
visi (sarà stata la suggestione 
della serata?) una ritrovata ne
rezza, come se quella musica 
insinuante, ritmata, travolgen
te, non potesse esistere senza 
la sofferenza del loro avi. La 
sera prima, Louisiana Red, 
cinquantenne chitarrista-ar
monicista del Mississipi, aveva 
ripercorso i ruvidi sentieri del 
blues in uno show denso e 
conturbante, a tratti doloroso, 
nel quale erano riecheggiali I 
ricordi di un'infanzia difficile 
01 padre contadino fu linciato 
nel 1941 da una banda del 
KluKIuxKlan) e di una.gio
ventù all'insegna della discri
minazione. Ma anche nel 
blues più morbidi di Larry Jo
hnson, che aveva aperto gio
vedì sera il festival, si poteva 
rintracciare il senso di un or
goglio razziale al quale non 
sono estranee le paròle ispira
te di Jesse Jackson o la capar
bietà politica di un Nelson 
Mandela E forse non è un ca
so che proprio una settimana 
prima, sullo stesso prato della 
Rocca, la Fgcì senigalliese 
aveva organizzato il meeting 
«Nero e non solo», a testimo
nianza di una sensibilità civile 
che vuole e deve andare oltre 
la semplice commiserazione. 

Ma torniamo alla musica. 
Se Louisiana Red e Larry Jo
hnson hanno incarnato latra-
dizione che non si arrende, gli 
•allievi» bianchi Hypnodance, 
Mad Dogs e Guido Tofloletti 
sono apparsi, paradossalmen
te, anche gli tradizionalisti nel 
riproporre brani storici come 
Help me, Fernr o Hoochie 
Coochie Man. Tolloleltl, so
prattutto, in seguito aìla defe
zione del pianista britannico 
Paul Millns (scioperi aerei), ai 
è sobbarcato sulle spalle l'in
tera serata di sabato, produ
cendosi in un concerto molto 
applaudito dal pubblico e un 
po' meno dagli «esperti». È il 
vecchio dilemma che toma 
sempre in ballo quando un ita
liano si cimenta con il blues: 
dove si ferma il ricalco e dove 
inizia la creatività? Tottoletti, 
forte di otto album pubblicati 
e dì un notevole seguito di 
s'ampa, non possiede proba
bilmente né la grinta dì un Fa
bio Treves né il virtuosismo pi
rotecnico di un Roberto Ciot
ti. ma conosce bene le regole 
del genere. Un successo per 
lui, con schiere di bambini 
sotto il palco a ballare e centi
naia di «grandi» impegnati a 
rispondere in un improbabile 
inglese al ritornello di Wiong 
woman. 

Ma anche i fiorentini Hy
pnodance si sono aggiudicati 
una nutrita dose dì applausi, 
dopo aver infiammato la pla
tea con un concerto tutto in 
stile rhythm and blues. Anco
ra una volta i «puristi» hanno 
storto il naso invocando il 
suono essenziale e dolente di 
Louisiana Red, ma gli organiz-
zatori di «Senigallia Blues» 
possono ritenersi soddisfatti: 
a poco più dì un chilometro di 
distanza si esibiva, strombaz-
zatissimo, Miguel Bosè, eppu
re l'esodo non c'è stato. Ab
basso I damerini, viva il blues. 
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